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Lettere sui bambini

Una moda
partorire in casa
Meglio
in ospedale
di MARCELLO BERNARDI

Si è aperta ieri a New York la sessione straordinaria dedicata al bilancio a 5 anni da Rio

Ambiente, sotto accusa all’Onu
la cattiva coscienza dei governi
Sostanzialmente non mantenuti gli impegni solennemente sottoscritti nel 1992 da 178 capi di
Stato e di governo su deforestazione e mutamento climatico. L’intervento di Romano Prodi.

In provetta
Capelli
non più bianchi?
Niente più capelli bianchi,
niente più tinture artificiali:
all’università britannica di
Bradford, il ricercatore ingle-
se Desmond Tobin ha in ap-
parenza scoperto il segreto
per una chioma sempre gio-
vane. Tobin èun «biologodel
capello»eperlaprimavoltaal
mondo è riuscito a stimolare
chimicamente lo sviluppo
dei melanociti - le cellule al-
l’origine del pigmento - fuori
dei follicoli, inunaprovetta. I
capelli si fannogrigiebianchi
proprio per l’invecchiamen-
to ed esaurimento dei mela-
nociti e gli studi di Tobin di-
mostrano che il processo non
è affatto irreversibile. Sulla
scia della sua scoperta, Bra-
dfordlavoraadessoallamessa
a punto di una tecnica che
con una lozione sul cuoio ca-
pelluto riattivi i melanociti
spenti o quelli dormienti ri-
dando così ai capelli il colore
originale.«Puntiamo-hadet-
to il ricercatore al Sunday Ti-
mes-adunqualchemodoper
stimolare lapelle verso lariat-
tivazione delle cellule del pi-
gmento. Forse si tratterà di
una lozione associabile ad
uno shampoo». Tobin ha pe-
rò già messo le mani avanti
avvertendocheconlasuatec-
nica non è in grado di pro-
mettere miracoli impossibili:
chi è scuro rimarrà scuro e chi
è biondo biondo. Il colore dei
capelli è infatti geneticamen-
tecontrollatoeoccorrerebbe-
ro manipolazioni dei mela-
nociti estremamente com-
plessepercambiarlo.

Vaccino
Contro formiche
assassine
Meno spaventose e famose
degli squali e delle tarantole,
le formiche assassine dell’Au-
straliasonostatefinoraunpe-
ricolo non meno mortale. Da
anni gli scienziati lavoravano
per mettere a punto un vacci-
no, che è giunto in fase avan-
zatadisperimentazione.Itest
cominceranno nei prossimi
giorni. Il farmaco utilizzando
il veleno delle stesse formi-
che,saràsomministratoa200
personeconaccertataallergia
al morso di questi insetti al
Royal Hobart Hospital. Il pro-
cesso di immunizzazione
consistesostanzialmentenel-
l’inoculare dosi progressiva-
mente sempre più alte del ve-
leno. Il vaccino è stato realiz-
zato isolando, attraverso un
procedimento di clonazione,
le proteine del veleno. Sono
staticosì identificatiedestrat-
tiiduepeptidichenecostitui-
sconoilprincipioattivo.

Mia sorella, al quinto mese di gravidanza, è convinta di voler partori-
re in casa propria. Io, all’inizio entusiasta come lei dell’idea, adesso
incomincio ad avere molti dubbi: mi sembra un azzardo che non vale
la pena affrontare. Lei che ne pensa? Quali sono le reali conseguenze
sia per la madre che per il bambino?

Io la penso come lei: per quanto mi riguarda, in linea di massi-
ma non sono affatto favorevole al parto in casa. Per un motivo
molto semplice: che i rischi igienico-sanitari, sia per la madre
che per il bambino, sono molto più elevati rispetto al parto in
ospedale. Una donna può anche aver avuto per nove mesi una
gravidanzachenonlehadatoalcunproblema,incuituttoèfila-
to liscio e non si è verificato alcunché che lasciaase prevedere
delledifficoltà;maalmomentodelpartogli imprevistipossono
semprecapitare,edèopportunochesianopresentipersonaleed
attrezzature pronti ad intervenire immediatamente per salva-
guardarelasalutedellamadreedelbambino.

Mirendocontocheperalcunedonnepuòesserepiùconforte-
volepensaredipartorireincasapropria,circondatedaglioggetti
familiari e dalle persone care, nella speranza che tutto ciò abbia
un effetto tranquillizzante su un momento molto temuto ; pe-
rò, ripeto, in uncasodelgenere il fattore rischiononriescoave-
derloconfavore.

Sepropriosi èdeterminati, comunque,è fondamentalepoter
farcontosupersonalepreparato.Megliopoise lacasasi trovavi-
cina ad unospedaleenonèdel tutto isolata; aquelpuntosipuò
anche affrontare la situazionecon relativa tranquillità, sicuri di
poterrimediareaipossibili imprevisti.Perilbambino,unavolta
escluso il fattore del rischio igienico-sanitario (checomunqueè
solo un’astrazione escludere), nascere in casa piuttosto che in
una stanza d’ospedale non cambia le cose: tutto sta nell’atteg-
giamentopsicologico,nellatranquillitàemotiva(omeno)della
madre.Dicerto,sepuravendolovolutoedeciso,almomentodi
partorire in casa propria la partoriente diventa nervosa, o addi-
ritturasiterrorizza, ilbambinononpuòchesoffrirne.Insomma,
per lui è lo stato d’animo della madre l’unico riferimento che
conta a prescindere dal fatto se sia venuto alla luce fra le pareti
domesticheoinunospedale.

Quella del parto in casa, comunque, mi sembra sia una possi-
bilità nata come unamoda,comeil fattodidiventarevegetaria-
ni o di essere eccessivamente naturisti. Altro fatto diventato di
moda già qualche tempofaèstato ilpartoassistitodalpadredel
bambino, quasi come fosse un diktat, una necessità dettata da
teorizzazioni astratte, e non dai reali desideri dei genitori. Con
futuripadrichesonoentrati insalapartosenzaessernerealmen-
teconvintieavvernesubitoiltrauma.

E io conosco più diunacoppiache,dopoaverubbiditoaque-
ste norme, non è più riuscita a vivere insieme. Si tratta di mode
tipiche del periodo adolescenziale, quando si ha più che mai la
tendenza all’idealizzazione e alla mitizzazione, che hanno tra-
volto buona parte della popolazione e che però, almeno per
quanto riguarda lo specifico del parto in casa, mi sembra stiano
calando.

È probabile, del resto, che una delle motivazioni che hanno
contribuito alla nascita della moda del parto in casa sia stato, in
passato, uneccessodiospedalizzazione insenso temporale, edi
ospedalizzazione non agevole, visto chespesso l’attenzionenei
loroconfronti era scarsa, con periodi di ricovero lunghinel cor-
so dei quali le puerpere si sentivano delle malate. Adesso, però,
la situazione è certamente cambiata: già al terzo giorno, almas-
simo al quinto dopo il parto, a seconda se si sia trattato di parto
spontaneo o cesareo, le donne vengono dimesse, e comunque
in genere vengono seguite con cura, anche una volta tornate a
casa.

È anche per questi motivi che, a meno di casi eccezionali, il
mio consiglio resta quello diaffidarsi adunastruttura,pubblica
oprivatachesia.

Marcello Bernardi

A cura di Laura Matteucci
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Milano.

Emergenze
a livello
planetario

Il peggioramento delle
condizioni dell’ambiente non
risparmia praticamente alcun
angolo del pianeta. In
Nordamerica circa la metà
delle riserve di pesce è
supersfruttata; in America
latina la distruzione della
foresta pluviale fa estinguere
un gran numero di specie
animali e vegetali; in Africa la
desertificazione procede asl
ritmo di mezzo milione di
ettari all’anno; in Europa
l’inquinamento atmosferico è
in ulteriore peggioramento;
in Medio Oriente l’acqua
potabile è sempre più scarsa,
mentre nel resto dell’Asia la
deforestazione avanza a
grandi passi: in sei anni ne è
stato distrutto il 5%.

Dalla conferenza mondiale di Rio
de Janeiro del 1992 «sono stati fatti
molti progressi». Aprendo la sessio-
ne speciale dell’assemblea delle Na-
zioni Unite sull’ambiente, il vice-
presidentedegliStatiUniti,AlGore,
ce la mette tutta per infondere un
po‘ d’ottimismo. Ma è un’impresa
assai difficile: il bilancio, a cinque
anni da quel summit mondiale sul-
l’ambiente che tante speranze ave-
va suscitato, il bilancio è tutt’altro
chepositivo.EdèlostessoGore-du-
ramente contestato in questi ultimi
mesi da diversi esponenti dell’am-
bientalismo che gli rimproverano
un sostanziale «appannamento»
delsuoimpegnoecologista-adover
riconoscere che proprio sui due
punti più qualificanti dell’agenda
approvata a Rio - la tutela della bio-
diversità e delle foreste e il muta-
mentoclimatico- icambiamenti,se
cisonostati,sonostatiinpeggio.

Gliimpegniassuntisolennemen-
te nel 1992 da 178 capi di Stato e di
governo, in primo luogo quello di
ridurre entro il 2000 le emissioni di
gas responsabili dell’effetto serra al
livello del 1990, sono stati finora
tutt’altro che rispettati. I dati parla-
no da soli: in cinqueanni lapopola-
zione del pianeta è cresciuta di altri
cinquecento milioni, arrivando or-
maiasfiorare i seimiliardi; ladistru-
zione delle grandi foreste - quella
amazzonica, quella pluviale africa-
na e, ancor più grave, quella siberia-

na, la cui riproduzione segue ritmi
lentissimi - è andata avanti a ritmi
crescenti, la scomparsa di specie
animali e vegetali è andata accele-
rando.Esenel1960ilquintopiùric-
co della popolazione mondiale di-
sponevadel70percentodelreddito
globale - denuncia il Wwf -, oggi
quello stesso quinto ne detiene l’83
per cento, mentre il quinto più po-
vero si è visto quasi dimezzare la
propria microscopica fetta di reddi-
toglobale,dal2.3all’1.4percento.

Aldi làdellepetizionidiprincipio
- contestate peraltro da alcuni go-
verni e dalla potentissima lobby dei
petrolieri -, ben poco si è finora
fatto per almeno contenere l’au-
mento delle sempre più massicce
emissioni dei gas, in primo luogo
l’anidride carbonica, che contri-
buiscono a far aumentare la tem-
peratura media dell’atmosfera
terrestre che secondo la gran par-
te degli scienziati già sta inne-
scando un mutamento climatico
dalle conseguenze potenzialmen-
te disastrose.

Uno scenario, accompagnato
da una lunga serie di suggerimen-
ti e proposte, che gli oltre duemi-
la scienziati e ricercatori impe-
gnati nell’Ipcc (l’organismo inter-
governativo che sotto l’egida del-
l’Onu si occupa, appunto, del
mutamento climatico) hanno
sottoposto fin dal dicembre del
1995 ai governi di tutto il mon-

do, sottolineando come sia ormai
indubitabile la responsabilità del-
le attività umane nell’innesco e
nell’aggravamento dell’effetto
serra. Intorno alla questione, che
sarà al centro della conferenza
mondiale di Kyoto del prossimo
dicembre, si sta però giocando
una partita che è tutta politica e
rischia di risolversi in una serie di
scontri: tra paesi industrializzati e
paesi in via di sviluppo (Cina e
India in primo luogo), tra Europa
da una parte e Usa e Canada dal-
l’altra, e anche all’interno stesso
dell’Unione europea.

A New York, di qui a sabato, il
Palazzo di vetro vedrà sfilare una
settantina di capi di Stato o di go-
verno, compreso Bill Clinton. Ma
non è che ci si debba attendere
alcun risultato concreto. Che ver-
rà - se verrà - semmai dalla confe-
renza di Kyoto. Mentre l’analisi
di quel che è stato fatto da Rio in
poi e dei problemi sul tappeto sa-
rà un’ulteriore occasione - dopo
le differenze e le contraddizioni
emerse nei giorni scorsi al vertice
del G8 a Denver - di scontro tra le
posizioni europee e quelle ameri-
cane, più inclini le prime a con-
certare misure relativamente se-
vere sul fronte delle emissioni di
gas serra, sostanzialmente intran-
sigenti nel rifiutare impegni pre-
cisi le seconde.

Tra i primi a intervenire, nella

giornata inaugurale di questa ses-
sione speciale dell’assemblea del-
l’Onu, è stato il presidente del
Consiglio italiano, Romano Pro-
di, reduce dal vertice di Denver e
accompagnato dal ministro del-
l’Ambiente, Edo Ronchi. «Il mio
paese - ha affermato di fronte al-
l’assemblea - è pronto a dare ogni
possibile contributo per aiutare i
paesi più poveri a ridurre la po-
vertà nel più breve tempo possi-
bile e ad aumentare la qualità
della vita in tutti i settori delle lo-
ro società, inclusa la piena inte-
grazione delle donne nel proces-
so di sviluppo sociale ed econo-
mico».

Un riferimento esplicito, quel-
lo di Prodi, a una degli impegni
di Rio che hanno trovato poca o
nulla attuazione pratica: l’asse-
gnazione da parte dei paesi ricchi
dello 0.7 per cento del prodotto
interno lordo all’assistenza a
quelli poveri. Il presidente del
Consiglio ha insistito poi sulla
necessità di trasferire ai paesi in
via di sviluppo tecnologie a basso
impatto ambientale, e ha confer-
mato l’impegno italiano perché a
Kyoto si assumano «impegni rea-
listici, quantificati e legalmente
vincolanti» per «la riduzione del-
le emissioni che provocano l’ef-
fetto serra».

Pietro Stramba-Badiale

Un esperimento in Gran Bretagna, ma solo in provetta

In vitro, il capello resta nero
Scienziato riesce a mantenere in vita i melanociti, evitando così l’ingrigimento.

Niente più capelli bianchi, niente
più tinture artificiali: all’università
britannica di Bradford, il ricercatore
inglese Desmond Tobin ha in appa-
renza scoperto il segreto per una
chioma sempre giovane. Tobin è un
«biologo del capello» e per la prima
volta al mondo è riuscito a stimolare
chimicamente lo sviluppo dei mela-
nociti - le cellule all’origine del pi-
gmento - fuori dei follicoli, in una
provetta. I capelli si fanno grigi e
bianchi proprio per l’invecchiamen-
toedesaurimentodeimelanocitiegli
studi di Tobin dimostrano che il pro-
cessononèaffattoirreversibile.

Sulla scia della sua scoperta, un
gruppo dell’Università di Bradford
lavora adesso alla messa a punto di
una tecnica che con una lozione sul
cuoio capelluto riattivi i melanociti
spentioquellidormienti ridandoco-
sìaicapelliilcoloreoriginale.

«Puntiamo - ha detto il ricercatore
al Sunday Times - ad un qualche mo-
do per stimolare la pelle verso la riat-
tivazione delle cellule del pigmento.
Forse si tratterà di una lozione asso-
ciabile ad uno shampoo». Tobin ha
però già messo le mani avanti avver-
tendo che con la sua tecnica non è in
grado di promettere miracoli impos-
sibili: chi è scuro rimarrà scuro e chiè
biondo biondo. Il colore dei capelli è
infatti geneticamente controllato e
occorrerebbero manipolazioni dei

melanocitiestremamentecomplesse
percambiarlo.

In ogni caso, anche se domani
qualcuno scoprisse come trasferire
questo esperimento «in vitro» in un
farmaco reale, siamo sicuri che tutti
sarebbero contenti? Probabilmente
molte donne sì, perchè eviterebbero
di recarsi in continuazione dal par-
rucchiere, con qualche dubbio sulla
innocuità degli ingredienti delle tin-
ture.

Ma, per esempio, il farmacologo
Silvio Garattini è lapidario: «No,non
userò mai un eventuale prodotto per
far riacquistare il colore naturale dei
capelli che invecchiano. Ho i capelli
bianchi - ha detto Garattini - ma un
eventuale prodotto per riavere il co-
lore perduto dei capelli non lo pren-
derò; d’altra parte non mi sembra un
problemadigranderilevanza».

Per lo scienziato italiano qualora
venisseresadisponibileunasostanza
delgenere,essasarebbeforseutileper
giovani che imbiancano precoce-
mente. Per ildermatologodell’Istitu-
to dermopatico dell’Immacolata
Paolo Piazza «il colore dei capelli e
stampato nei geni e non è detto che
faccia piacere a tutti riacquistare con
l’età il colore naturale dei capelli.
Non dimentichiamo che i capelli
bianchisonoquasisinonimodigran-
deesperienza,diunapersonadicuici
sipossafidare».

L’anoressia
colpisce anche
oltre i 30 anni

L‘ anoressia, i cui primi
segni si possono
riconoscere in dieci donne
americane su cento tra i 12
e i 25 anni, ha cominciato a
colpire in una fascia di età
sempre più alta e che arriva
a comprendere anche
donne sopra i 30 anni di
età. Lo ha detto ieri
Antonio Ciocca, aiuto dell‘
istituto di psichiatria dell‘
Università Cattolica. «Le
cause dell‘ anoressia - ha
spiegato Ciocca -
sembrano non avere a che
fare solo con una questione
di “modelli” imposti dai
mass-media e dalla moda».
Secondo alcuni studiosi
americani, per esempio,
tutto sembra nascere da un
rifiuto del proprio corpo
femminile dovuto al
desiderio di ribellarsi alla
figura materna.


